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La norma penale come panacea per le paure sociali
RAFFAELE K. SALINARI

E E È sugli scaffali, a firma del
penalista egiziano Mohamed
Arafa e del canonista italiano
Domenico Bilotti, Mappe della
giustizia mediterranea. Cultura se-
colare del processo e diritto islami-
co per i tipi di Mimesis (Jouven-
ce, pp. 158, euro 16).
IL TESTO COSTITUISCE il secon-
do volume della Collana inter-
nazionale «Lessico Mediterra-
neo», diretta dal filosofo Anto-
nio Cecere. Come ben specifica-
to nelle righe di presentazione
del progetto, lo scopo è sovver-
tire l'impostazione tradiziona-
le degli studi da importazione
sul Mediterraneo, nei quali
spesso si preferisce il monolo-
go al confronto dialogico sui te-
mi sostanziali. Nella prima ope-
ra della collana, a cura di Debo-
ra Tonelli (Fra kosmos e polis: iden-
tità e cittadinanza nella prospetti-
va mediterranea), la visione col-
lettanea spingeva a interrogar-
si in una visione aperta e plura-

le dell'appartenenza mediter-
ranea, ripercorrendone storie,
problematiche, snodi. In que-
sto secondo testo, gli autori,
con l'ouverture affidata a Fran-
cesco Iacopino, presidente del-
la Camera penale di Catanza-
ro, hanno invece posto il dialo-
go a monte del processo di scrit-
tura. Si riesce così a far risuona-
re sensibilità comuni, che ac-
quisiscono prima luce nel di-
battito collettivo.
IL VOLUME SI ATTESTA sino alla ri-
forma giudiziaria in Israele, ie-
ri terreno di scontro politico
tra movimenti e poteri e oggi
largamente obliata, per far spa-
zio a una politica emergenziale
di guerra e a un inquietante di-
ritto penale internazionale del
nemico. Il nemico in questione
non è più la canaglia, il briccone,
il manigoldo, cui restituire espo-
nenzialmente «occhio per oc-
chio», come scrive Arafa, ma il
profugo, il rifugiato, il senza Sta-
to: catturato e assediato nella
propria terra Imputato, per re-

sponsabilità oggettiva, a pagare
colpe non sue.

In particolare, nel dibattito
tra Bilotti e Arafa lo studioso ita-
liano osserva il decadimento dei
meccanismi tradizionali di ga-
ranzia nello Stato costituzionale
di diritto. La libertà religiosa è of-
fesa da una politica che entra in
contatto con la religione per tra-
vestire gli interessi da valori.
LA NORMA PENALE da misura resi-
duale —quando sia fallita ogni al-
tra possibilità di intervento per
il legislatore — diventa panacea
cui affidare uno sconveniente
rinfocolarsi delle paure sociali.
Persino il proceduralismo de-
mocratico, col suo carico di
contraddizioni e ambiguità,
sembra un lusso a un mondo
che vuole anticipare il giudizio
e la condanna al tempo dell'u-
more e non a quello della parte-
cipazione. Nel saggio di Arafa,
tradotto da Bilotti per la prima
volta in lingua italiana, si af-
fronta così specificamente la
giustificazione scientifica e teo-

logica della contrarietà alla pe-
na di morte, anche in una pro-
spettiva giuridico-islamica.

Le due sponde del Mediterra-
neo (Italia e Egitto, ma si po-
trebbe dire Francia e Turchia,
Spagna e Tunisia e molto altro)
sono bagnate dalle acque re-
flue di veleni comuni. Nei Paesi
in cui la condanna capitale e le
misure avverse alla dignità
umana erano state abolite, qual-
cuno comincia a caldeggiarne il
ritorno; nei Paesi in cui non era-
no state abrogate, adesso si infit-
tiscono e moltiplicano.
L'ANGOLO VISUALE di Bilotti è lo
Stato secolare di (usurpata) tradi-
zione cristiana, quello di Arafa è
il confessionismo che scopre pe-
rò per altra via partecipazione,
pace, rispetto e tutela delle mi-
noranze. I tre pongono provvi-
sorio termine al loro ragiona-
mento il 21 maggio 2023: gior-
nata mondiale per la diversità
culturale. Anche il caso produ-
ce battaglia civile e discorso
scientifico.
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